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Oltre i 100 miliardi
di interessi sul debito

Chi tutelerà i dipendenti Cgil
dalle vessazioni di Landini?

F
inalmente 
il  Ministro 
dell’economia  Giorgetti  
ha tirato fuori una cifra:14 

miliardi. Sono 14 miliardi per inte-
ressi passivi sul debito pubblico 
che lo Stato italiano spenderà nel 
2024 in più rispetto a quelli spesi 
nel 2023. Si va così componendo, 
come una figura in un puzzle, la ci-
fra monstre di cui fino ad oggi non 
si è parlato con gravissima respon-
sabilità della classe politica, ma 
anche dei media, fatte salve alcu-
ne rare eccezioni.

Mettiamo in fi-
la i numeri: nel 
2022 lo Stato ita-
liano ha speso per 
interessi passivi ol-
tre  83  miliardi;  
non si conosce an-
cora la cifra spesa 
nel 2023, ma certamente sarà su-
periore essendo aumentato sia il 
debito in valore assoluto, sia il suo 
costo e dunque, aggiungendo e i 
14 miliardi in più preventivati, è 
purtroppo pressoché certo che nel 
2024 lo Stato spenderà per interes-
si passivi ben oltre 100 miliardi. Il 
conteggio è semplice e la cifra do-
vrebbe aprire tutti i Tg e tutti gior-
nali, ma tutto tace.

Oltre cento miliardi. Si sbri-
ciola una importante soglia psi-
cologica, cosa fino a poco tempo fa 
impensabile;  basti  pensare  che  
nel 2020 la spesa per interessi era 

57 miliardi: quasi 
raddoppiata in so-

li 4 anni. E si sbriciolano anche le 
chiacchiere troppo, troppo deboli 
ripetute uguali di Ministro in Mi-
nistro (di destra, sinistra o tecni-
co) di cui si sono riempite le crona-
che economiche: «Non conta il va-
lore assoluto del debito, ma il suo 
valore in rapporto con il Pil»; «non 
conta il tasso di interesse, ma lo 
spread», e così via.

A questo punto si potrebbe-
ro riempire intere biblioteche 

di  considerazioni  
su  cosa  significa  
per lo Stato italia-
no spendere oltre 
100 miliardi all’an-
no di interessi pas-
sivi  (a  fronte  di  
una spesa pubbli-
ca di  circa 1000)  

sottraendoli a scopi ben più funzio-
nali per i cittadini. I lettori di que-
ste colonne, soprattutto con gli ar-
ticoli di Paolo Panerai, hanno 
letto da anni (credo fino alla noia e 
forse oltre) della necessità di ta-
gliare il debito pubblico anche in 
valore assoluto; di non farlo cresce-
re ulteriormente e di prepararsi a 
quel rialzo dei tassi di interessi 
che prima o poi avrebbe presenta-
to ai contribuenti e ai risparmiato-
ri italiani il conto di decenni di in-
ganni, o, per dirla tutta, di auto in-
ganni.

S
fruttati,  malpagati,  
privati dei diritti: lo 
spaccato delle abitu-
dini utilizzate in ca-

sa Cgil per la gestione dei 
rapporti di lavoro è inquie-
tante. Il quadro a tinte fo-
sche  emerge  dalla  lettura  
degli  atti  parlamentari,  e  
più esattamente da una In-
terrogazione parlamentare 
dell’onorevole Walter Riz-
zetto. Da quello che si ap-
prende differenze salariali, 
istituti contrattuali non ap-
plicati,  pagamenti  in  con-
tanti sono pratiche molto dif-
fuse su tutto il territorio na-
zionale presso le sedi del sin-
dacato del Segretario Lan-
dini. Insomma, non esatta-
mente uno scenario permea-
to di legalità e rispetto delle 
regole. Non esattamente ap-
plicato tutto ciò che lui predi-
ca con molta foga e altrettan-
ti improperi nei suoi sempre 
molto accalorati comizi, in 
piazza o in televisione.

In  sostanza,  Landini  
predica  bene  e  razzola  
male.  I resoconti testimo-
niano  di  vertenze  aperte  
presso le sedi dell’Ispettora-
to  Territoriale  del  Lavoro  

da lavoratori esasperati dal-
le continue e costanti viola-
zioni dei diritti e delle tutele 
da parte della Cgil. Testimo-
niano la tendenza a una ge-
stione dei rapporti di lavoro 
opaca,  che mal  si  concilia  
con il ruolo di fustigatore di 
costumi assunto dal proprio 
leader. Che al microfono e a 
favore di telecamere censu-
ra qualsiasi norma o iniziati-
va assunta dal Governo; per 

poi scivolare sulla buccia di 
banana delle contestazioni 
interne fatte da lavoratori, 
operanti presso le sedi della 
Cgil, che si ritengono sfrut-
tati e malvessati.

Insomma, una situazio-
ne  surreale  supportata  
da dati, cifre e casistica trop-
po precisa per poterla consi-
derare  approssimativa.  
Una situazione complessiva 
difficile da contestare, per-
ché figlia di atti ufficiali. Ep-
pure, il segretario Landini 

si è affannato a convocare 
un’immediata  conferenza  
stampa ululando minacce e 
ritorsioni ma anche denun-
ciando un attentato alla li-
bertà sindacale. Sì, certo. Li-
bertà di imbrogliare e di non 
rispettare le regole. Da que-
sto punto di vista molto più 
serio è stato Bombardieri, 
che quando è stato scoperto 
con le mani nella marmella-
ta ha opportunamente taciu-
to.

Nel caso dei pensiona-
ti Uil pagati per fare scio-
pero nessuna protesta si è 
levata dal Sindacato. Ora in-
vece davanti a una vergo-
gna assoluta con la ciliegina 
consistente nella contesta-
zione di un rapporto di lavo-
ro irregolare con tanto di pa-
gamento in contanti delle re-
tribuzioni,  Landini  cerca  
sponda nella stampa.

Comunque, in casa Cgil 
c’è  tutta la  casistica dello  
sfruttamento dei lavoratori, 
tanto cara al proprio leader. 
E ora sorge una domanda 
imbarazzante: a quale sin-
dacato si iscriveranno i lavo-
ratori delle sedi della Cgil 
per essere difesi dai soprusi 
attuati da Landini&Co?

Interest on debt
over 100 billion
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Autovelox: troppi
o troppo pochi?

Economy Minister Giorgetti recen-
tly put forth a number: 14 billion eu-
ros. It's the extra amount the Ita-
lian state will allocate for interest 
expenses on public debt in 2024 com-
pared to 2023. It is a puzzle piece fi-
nally falling into place, a monstrous 
reality that, until now, has received 
inadequate  attention,  bearing  
shared responsibility among the po-
litical class and the media, with on-
ly a handful of exceptions.

Let's  align  the  numbers.  In  
2022, Italy spent 
over 83 billion eu-
ros on interest. Whi-
le the exact  num-
ber  for  2023  re-
mains uncertain, it 
is bound to be hi-
gher due to the in-
creased debt value 
and associated costs. Therefore, wi-
th an additional 14 billion euros ear-
marked, it seems inevitable that in 
2024, the state will  allocate over 
100 billion euros for interest expen-
ses. The math is straightforward; 
this number should dominate head-
lines and newsstands, yet there is si-
lence.

This surpassing 100 billion eu-
ros marks a critical psychological 
threshold, once inconceivable until 
recently. In 2020, interest spending 
stood at 57 billion euros, nearly dou-
bling in just four years. This also di-

smantles  the  oft-repeated,  albeit  
feeble, discourse from one minister 
to the next (regardless of political 
alignment) that has filled economic 
commentary: «It's not the absolute 
value of the debt that matters, but 
its proportion to Gdp»; «it's not the 
interest rate, but the spread», and 
so forth.

At this juncture, one could envi-
sage entire libraries  pondering 
the implications of the Italian state 
allocating more than 100 billion eu-

ros annually to inte-
rest expenses (com-
pared  to  a  public  
spending total of ap-
proximately  1,000  
billion euros), diver-
ting it from far mo-
re impactful endea-
vours  for  citizens.  

Readers of these columns, mainly 
those acquainted with Paolo Pane-
rai's writings, have encountered for 
years (perhaps to the point of te-
dium and perhaps beyond) the impe-
rative to reduce public debt, even in 
absolute terms, to curtail its further 
ascent, and to brace for the inevita-
ble  surge  in  interest  rates  that  
would, sooner or later, present Ita-
lian taxpayers and savers with the 
reckoning for decades of delusion, 
or, to be blunt, self-deception.

Traduzione di Carlo Ghirri

L’ANALISI

DI FRANCO ADRIANO
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Una gestione
inquietante
dei rapporti

di lavoro

Nel 2024. Essi
erano 57 mld

(quasi la metà)
nel 2020

DI MARCELLO GUALTIERI

«
Vedrò a breve il mini-
stro Salvini. Ritengo 
che sia necessario se 
si vuole limitare la ve-

locità  avere  misuratori»,  
ha detto il sindaco di Mila-
no, Giuseppe Sala,  an-
dando sul luogo dell’enne-
simo  incidente  mortale.  
«È evidente che un po' più 
di autovelox assolutamen-
te servono», ha aggiunto. 
Il riferimento critico è alla 
cosiddetta stretta agli “au-
tovelox selvaggi” posizio-
nati dai municipi soltanto 
per fare cassa (tant’è che 
indicano nei bilanci pre-
ventivi quanti soldi entre-
ranno dalle multe), inseri-
ta dal  ministro  dei  Tra-
sporti  nelle modifiche al 
Codice della strada appro-
vate nell’ultimo Consiglio 
dei ministri.

Ciò che colpisce è che 
non si insinui neppure 
il dubbio che la moltiplica-
zione  degli  autovelox  in  
Italia  abbia  ormai  rag-
giunto la saturazione, sen-
za peraltro risolvere il pro-
blema di far calare gli inci-
denti, e rappresenti una 
reale vessazione per citta-

dini di alcune sfortunate 
aree geografiche. I quali, 
come si è visto a Cadone-
ghe (Pd), ma non solo lì, 
passano alle vie di fatto fa-
cendo esplodere gli odiosi 
dispositivi. Se gli autove-
lox fossero la soluzione a 
tutti i problemi della sicu-
rezza  stradale,  l’Italia,  
che ne detiene in Europa il 
record assoluto (con oltre 
8mila,  la  Francia  ne ha 
2500 e la Spagna mille) sa-
rebbe già in pace e il sinda-
co di Milano non dovrebbe 
andare  al  ministero  dei  
Trasporti per chiederne di 
più.

Tanto più che Milano 
è al secondo posto in 
Italia per multe da auto-
velox, con quasi 13 milioni 
di euro (Roma, 6). Al pri-
mo svetta Firenze con 23 
milioni (curioso, è proprio 
nel capoluogo toscano che 
il marchio autovelox è sta-
to registrato). Napoli dal-
le multe da autovelox in-
cassa 18 mila euro all’an-
no. La stretta agli autove-
lox è benemerita anche al 
fine  di  trattare,  almeno  
ogni tanto, gli italiani allo 
stesso modo.

In 2024. We spent
57 billion euros

(nearly half)
in 2020
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